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Introduzione
L’unione fa la forza4
S

e possiamo costruire astronavi alimenta-
te ad energia pulita, possiamo costruire
auto che funzionano allo stesso modo. 

Se possiamo estrarre rame ed altri metalli dal-
la Terra, possiamo farlo anche dai materiali in-
terrati e dagli edifici abbandonati. E se pos-
siamo proteggere i turisti dalla malaria, pos-
siamo farlo per le persone che vivono con que-
sta minaccia ogni giorno”. 
Queste affermazioni di Christopher Flavin, Pre-
sidente del Worldwatch Institute, che cura il
“Rapporto Annuale sullo Stato del Pianeta”,
non esprimono un generico ottimismo, ma si
basano su fatti concreti, a sostegno dell’effet-
tiva possibilità di limitare l’impatto dello svi-
luppo umano sulla Terra e sulle sue risorse. In
Germania, Giappone e Spagna, ad esempio,
l'uso delle energie rinnovabili come quella so-
lare ed eolica è aumentato del 30%; in Olan-

da il riciclaggio delle auto ha raggiunto l'86%
ed in Danimarca le lattine in alluminio sono
state sostituite delle bottiglie in vetro, più fa-
cilmente riciclabili; negli anni '90, poi, la pro-
duzione delle sostanze responsabili della ri-
duzione della fascia di ozono si è complessi-
vamente ridotta dell'81%.
Nonostante questi esempi positivi, le minac-
ce agli ecosistemi naturali e alla sopravvi-
venza stessa dell’umanità sono numerose:
l’effetto serra è ormai una realtà, le foreste tro-
picali (e non solo quelle!) continuano a bru-
ciare, quasi la metà della popolazione umana
vive con meno di 2 dollari al giorno e 5.500
bambini muoiono quotidianamente per l'in-
quinamento di aria e acqua e per la mancan-
za di cibo. Purtroppo questi problemi non pos-
sono essere risolti dai singoli individui. Tut-
tavia, un'informazione ampia e corretta può

“
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contribuire, aumentando la conoscenza e la
consapevolezza della collettività, ad inne-
scare quel cambiamento generalizzato di at-
teggiamento e di comportamento, che è or-
mai diventato il supporto indispensabile per
qualsiasi iniziativa nel campo della conser-
vazione ambientale.
Le convenzioni internazionali che mirano alla
conservazione degli ambienti naturali, all’uso
razionale delle risorse, alla diminuzione del-
l’impatto delle attività umane sul nostro pia-
neta, infatti, non sono altro che “ricette per
conservare il mondo”. Applicate con dili-
genza, potranno contribuire a migliorare lo
stato di “salute” della Terra; se, invece, sa-
ranno ignorate o utilizzate parzialmente, re-
steranno solo inutili pezzi di carta. La volon-
tà di non disattendere tali convenzioni è in
mano ai governi, ma passa anche attraverso

la conoscenza generalizzata della loro esistenza
e l’attenzione dell’opinione pubblica.
Lavorare per diffondere l’informazione, e per-
suadere i giovani e le loro famiglie all’assun-
zione di un atteggiamento ecologicamente cor-
retto, non è più, dunque, soltanto una que-
stione di principi e di convinzioni, ma può as-
sumere un effettivo ruolo strategico per la
sopravvivenza del pianeta.
Come la vastità del mare deriva dalla pre-
senza di innumerevoli goccioline d’acqua,
così i grandi cambiamenti sono il risultato
dell’unione di tanti piccoli sforzi.
Questo manuale, che ha l’obiettivo di fornire
uno strumento di lavoro a quanti intendano
occuparsi attivamente delle tematiche del-
la conservazione ambientale, rappresenta il
nostro piccolo contributo al... mare di lavoro
ancora da fare!



Le tappe della
conservazione6
N

on è impresa facile orientarsi all’interno del percorso che ha portato, negli anni, all’attuale mol-
teplicità di iniziative, documenti, organizzazioni impegnate nello sforzo di trovare soluzioni per-
corribili e condivisibili alle problematiche della conservazione ambientale. Una prima presa di

coscienza, relativa all’impatto dello sviluppo su aria, acqua, suolo e sulle risorse tutte del Pia-
neta, risale alla fine degli anni Sessanta, quando scienziati ed ecologisti portarono a conoscen-
za della collettività clamorosi episodi di inquinamento ambientale. Valga per tutte l’appassio-
nata denuncia dell’americana Rachel Carson che, nel suo libro “Primavera silenziosa”, descrisse gli
effetti devastanti del D.D.T. sull’ambiente e la sua insidiosa circolazione di morte all’interno delle
catene e delle reti alimentari. Solo più tardi l’attenzione si sposterà dai singoli casi di guasti am-
bientali verso tematiche più generali, quali la rinnovabilità delle risorse, la conservazione della bio-
diversità e, soprattutto, l’esigenza di uno sviluppo sostenibile. Nelle conferenze internazionali del-
l’ultimo decennio, infine, si è fatta strada con sempre maggiore evidenza la consapevolezza che an-
che i grandi temi sociali, come la disponibilità di cibo, la salute, la pace e, in definitiva, la so-
pravvivenza stessa della democrazia, sono correlati con la gestione delle risorse naturali, con
cui intrecciano reti quasi inestricabili di causa ed effetto. Di seguito sono elencati alcuni dei pro-
tagonisti, degli strumenti internazionali, degli eventi che hanno caratterizzato gli ultimi 40 anni di
conservazione ambientale sino al 2002; per un quadro completo, quindi, collegatevi ai siti internet
elencati a pag 18. Le iniziative promosse dalla Unione Europea sono invece descritte a pag. 9.

I protagonisti
• IUCN - Unione Mondiale per la
Conservazione della Natura
È costituita da organizzazioni go-
vernative e non governative (ONG)
e da scienziati ed esperti riuniti 
in un’unica grande “partnership”
mondiale, che opera per conserva-
re ed assicurare un uso equo ed
ecologicamente sostenibile delle
risorse viventi.
Fondata nel 1948, l’IUCN, che con-
ta più di 980 membri in oltre 140
paesi, è organizzata in 6 Commis-
sioni mondiali: specie minacciate,
aree protette, ecologia, politiche
ambientali economiche e sociali,
diritto ambientale, comunicazione
ed educazione ambientale. 
La Commissione sulle Aree Pro-
tette viene anche indicata come
WCPA (World Commission on Pro-
tected Areas).
• ONU - Organizzazione delle
Nazioni Unite
L’ONU opera in campo ambienta-
le attraverso l’UNEP, il Programma
per l’Ambiente delle Nazioni Uni-
te ed il WCMC - Centro Mondiale
per il Monitoraggio della Conser-
vazione dell’ONU.
• FAO - Organizzazione delle
Nazioni Unite per l’Agricoltura e
l’Alimentazione
• UNCSD - Commissione delle
Nazioni Unite per lo Sviluppo So-
stenibile
• UNESCO - Organizzazione del-
le Nazioni Unite per l’Educazio-
ne, la Scienza e la Cultura
• WB - Banca Mondiale

• COP - Conferenza delle Parti,
contraenti di una Convenzione In-
ternazionale
• UE - Unione Europea
• EUROPARC - Federazione Eu-
ropea dei Parchi e delle Riserve
Naturali

I principali eventi storici
• UNCED - Conferenza Mondia-
le su Ambiente e Sviluppo delle
Nazioni Unite.
Promossa ogni 10 anni a partire dal
1972, ha portato nel 1983 alla co-
stituzione della Commissione Mon-
diale per l’Ambiente e lo Sviluppo
(WCED), poi divenuta Commissio-
ne per lo Sviluppo Sostenibile. 
Fra le conferenze più significative
si ricordano:
_ 1972 Conferenza di Stoccolma
Per la prima volta a livello istitu-
zionale sono riconosciuti gli stretti
legami fra ambiente e sviluppo e 
i due temi vengono trattati con-
giuntamente. A Stoccolma, inoltre,
vengono avviate le negoziazioni
che saranno alla base di molte con-
venzioni internazionali successi-
vamente ratificate.
_ 1992 Conferenza di Rio de Ja-
neiro
Durante questa conferenza, molto
operativa, saranno varati impor-
tanti strumenti di conservazione.
In particolare, viene firmata la Con-
venzione sulla Diversità Biologica
(CBD, pag. 7), viene redatta e fir-
mata la Convenzione Quadro sui
Cambiamenti Climatici e viene pro-
dotta l’Agenda 21 (vedi pag. 7).

_ 2002 WSSD - Summit Mondiale
sullo Sviluppo Sostenibile di Jo-
hannesburg
Il documento finale di questo atte-
so Summit Mondiale, che si è in-
vece rivelato piuttosto generico e
deludente, non ha fatto altro che ri-
confermare impegni già assunti in
precedenza. Durante il Summit, tut-
tavia, sono stati stipulati circa 280
accordi tra gruppi non governativi
ed imprese, fra cui il Progetto "Ac-
qua per la Vita" promosso dalla
U.E., che fornirà acqua pulita e mi-
sure sanitarie ai poveri dell'Africa
e dell'Asia centrale.
• WPC - Congresso Mondiale
dei Parchi
Promosso ogni 10 anni a partire dal
1962 dalla IUCN, parallelamente
alla Conferenza Mondiale sullo Svi-
luppo, riunisce responsabili ed
esperti di aree protette di tutto il
mondo per fare il punto sulla si-
tuazione attuale, per dare il proprio
contributo ai lavori di altri impor-
tanti eventi internazionali (come
ad esempio le riunioni delle parti
contraenti della CBD ecc.) ed indi-
vidua obiettivi e linee d’azione in
favore delle aree protette del mon-
do per i successivi 10 anni. 
Si ricordano:
_ 1962 Seattle
_ 1972 Yellowstone
_ 1982 Bali 
_ 1992 Caracas
Da Caracas scaturisce un docu-
mento fondamentale, Parks for
Life, (vedi pag. 7) che sarà di sti-
molo e guida per la ratifica degli
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accordi presi pochi mesi dopo a Rio
de Janeiro.
_ 2003 Durban (vedi pag. 17)

Gli strumenti
• 1970 Programma “Uomo e Bio-
sfera” (Unesco)
È volto alla costituzione di una rete
mondiale di “Riserve della Biosfe-
ra” destinate a conservare il ma-
teriale genetico dei più importanti
ecosistemi del pianeta, in cui la pre-
senza dell’uomo è parte integran-
te dell’ambiente naturale.
• 1971 Convenzione Internazio-
nale sulle Zone Umide (Ramsar)
È l’unico trattato internazionale
che interessa un ben preciso eco-
sistema.
• 1972 WHC - Convenzione sul
Patrimonio Mondiale (Unesco)
Individua e protegge i siti che o-
spitano beni naturali e culturali
considerati patrimonio di tutta l’U-
manità.
• 1973 CITES - Convenzione sul
Commercio Internazionale delle
Specie Selvatiche di Piante ed
Animali Minacciate d’Estinzione
(Washington)
Regolamenta e controlla il com-
mercio di numerose specie selva-
tiche elencate in apposite liste, a
seconda del grado di pericolo d’e-
stinzione. In Italia, l’applicazione
della CITES è compito del Corpo
Forestale dello Stato.
• 1979 CMS - Convenzione sul-
le Specie Migratrici di Animali
Selvatici (Bonn)
• 1980 WCS - Strategia Mondia-
le per la Conservazione
Questo documento, preparato da
IUCN, UNEP e WWF, va ricordato
perché, per la prima volta, la con-
servazione delle risorse naturali
viene proposta come mezzo per
raggiungere uno sviluppo socio-
economico razionale e duraturo. 
Si afferma, dunque, una visione del-
la conservazione non più in antite-
si allo sviluppo ma intesa come in-
sieme di azioni e comportamenti
in grado di assicurare l’uso corret-
to e la protezione delle risorse na-
turali, per le generazioni umane
presenti e future.
• 1987 Il futuro di noi tutti (Our
common future)
Noto anche come “Rapporto Brunt-
dland”, pubblicato dalla WCED,
questo documento sottolinea le
connessioni esistenti tra economia
ed ambiente ed arriva a definire

ufficialmente lo “sviluppo soste-
nibile”, lanciando la sfida della sua
praticabilità.
• 1987 Protocollo di Montreal
per la Protezione della Fascia
di Ozono
Si tratta del protocollo adottato in
attuazione della Convenzione di
Vienna del 1985. Stabilisce le mi-
sure e gli obiettivi per la riduzione
delle sostanze pericolose per l’o-
zono atmosferico. La UE e l’Italia,
quest’ultima con legge  n. 549/93,
hanno recepito le indicazioni del
protocollo.
• 1991 Preoccuparsi per la Ter-
ra (Caring for the Earth)
Si tratta di un documento in cui
vengono riesaminati ed ampliati i
temi e gli obiettivi della conserva-
zione e dello sviluppo sostenibile,
analizzando una serie di principi
su cui costruire un modo di vita so-
stenibile.
• 1992 Parchi per la vita (Parks
for Life)
Così si intitola il rapporto sui lavo-
ri del IV Congresso Mondiale dei
Parchi di Caracas, che contiene tut-
ti i documenti ufficialmente ap-
provati. In esso viene ribadito il
ruolo critico che i parchi possono
avere nelle moderne strategie di
sviluppo, evidenziandone i legami
con i territori circostanti, e vengo-
no individuate una serie di azioni
da intraprendere per accrescere
tale ruolo nelle politiche nazionali
ed internazionali. Nel 1994 è stato
anche redatto “Parks for Life-Eu-
rope”, un analogo piano d’azione,
specifico per le aree protette eu-
ropee.
• 1992 Agenda 21
L’Agenda 21 è uno dei cinque do-
cumenti varati nella conferenza di
Rio e contiene una lunga lista di
impegni ed azioni che i Governi di
tutto il mondo devono prendere
per giungere ad uno sviluppo so-
cialmente, ecologicamente ed eco-
nomicamente compatibile. L’A-
genda 21, che si propone come una
vera e propria “guida”, è organiz-
zata in 4 sezioni: I-Aspetti sociali
ed economici, II-Conservazione e
gestione delle risorse, III-Ruolo del-
le principali categorie sociali, IV-
Strumenti d’esecuzione. Attual-
mente numerosi Paesi, fra cui an-
che l’Italia, hanno attivato, attra-
verso specifiche leggi e finanzia-
menti, delle “Agende 21 locali”,
ovvero dei processi di sviluppo so-

stenibile, promossi da una o più
Amministrazioni locali in collabo-
razione con altri soggetti diversi.
• 1992 CBD e GBS - Convenzio-
ne e Strategia per la Conserva-
zione della Diversità Biologica
La Convenzione sulla Diversità Bio-
logica, o biodiversità, rappresenta
una pietra miliare nel diritto inter-
nazionale poiché, oltre ad essere
vincolante per i paesi firmatari, ri-
conosce per la prima volta che la
salvaguardia della biodiversità
(vedi manuale La vita è bella per-
ché è varia) deve essere parte in-
tegrante dei processi di sviluppo
umano. Alla Conferenza di Rio, a
supporto della Convenzione, è sta-
to presentato anche un rapporto
intitolato Global Biodiversity Stra-
tegy che, oltre a contenere dati ag-
giornati sullo stato della biodiver-
sità a livello globale, contiene una
serie di linee guida “strategiche”
per la sua conservazione. In rispo-
sta agli impegni presi, la CBD è sta-
ta recepita dal Governo italiano il
14/2/1994, con la legge n. 124.
• 1992 GEF - Fondo Globale per
l’Ambiente
Si tratta di un meccanismo inter-
nazionale di finanziamento dei pae-
si in via di sviluppo, per progetti
inerenti la lotta al degrado delle ac-
que internazionali, la biodiversità,
i cambiamenti climatici e la ridu-
zione della fascia di ozono.
• 1992 Convenzione Quadro sui
Cambiamenti Climatici
Secondo importante Accordo va-
rato a Rio, è anch’esso vincolante
per i paesi firmatari (vedi pag. 12). 
• 1994 UNCCD - Convenzione
Internazionale per la Lotta alla
Desertificazione (Parigi)
La Convenzione è attualmente ra-
tificata da 179 Paesi, fra cui l’Italia.
• 1997 Protocollo di Kyoto
Riguarda l’impegno per la riduzio-
ne delle emissioni nocive nell’at-
mosfera (vedi pag. 12).
• 2000 Protocollo sulla Biosicu-
rezza di Cartagena
Tale accordo, aggiuntosi alla CBD,
intende rispondere al potenziale
rischio legato al commercio degli
organismi geneticamente modi-
ficati (OGM). Prevede che i paesi
firmatari possano segnalare alla
comunità mondiale se intendono
o meno importare beni contenen-
ti OGM. Entrerà in vigore quando
sarà ratificato da almeno 50 go-
verni.



Quali sono e che ruolo 
svolgono le più importanti
convenzioni internazionali 
per la conservazione delle 
risorse naturali? Aiutiamo 
i ragazzi a orientarsi in 
questo campo e a delineare
un quadro generale.
Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola media.
Obiettivi:
• acquisire consapevolezza
dell’esistenza di una vasta
attività internazionale sui
temi della conservazione
ambientale;
• comprendere l’importan-
za di trattati e convenzioni
miranti alla conservazione
delle singole risorse vitali
(aria, acqua, biodiversità...);
• riflettere sull’eventuale
priorità di attuazione delle
singole iniziative.
Proposte
• Preparate una tabella a
doppia entrata, nella quale
verranno elencate, da una
parte, le risorse naturali del
Pianeta (aria, acqua, suolo,
vegetazione, biodiversità...)
e, dall’altra, le convenzioni

e i trattati internazionali 
più significativi per la 
conservazione ambientale.
• Chiedete ai ragazzi di
collegare, servendosi di una
freccia, le singole risorse 
naturali alle convenzioni 
che più direttamente 
le riguardano.
• Attivate una riflessione
sui risultati: quali risorse
sono oggetto di una 
particolare attenzione 
e quali meno? Perché? 
Quali convenzioni sono
maggiormente implicate
nella tutela ambientale?
• Lo stesso esercizio 
può essere proposto utiliz-
zando dei cartelloni su cui
verranno scritti i nomi delle
diverse risorse e fornendo 
ai ragazzi dei cartellini con 
il nome o la sigla delle varie
convenzioni, che dovranno
essere collocati in corrispon-
denza della risorsa di riferi-
mento. È opportuno dispor-
re di più di un cartellino per
ogni convenzione, giacché
queste si occupano, spesso,
di più risorse contempora-

neamente. Si potrà così con-
statare che alla specificità
del tema si accompagna la
consapevolezza che le risor-
se più importanti del piane-
ta non occupano “comparti-
menti stagni” isolati fra loro
(vedi il quaderno Aria + 
Acqua + Suolo = Vita).
• Provate a tracciare 
un quadro d’importanza 
gerarchica delle varie con-
venzioni: quale è nominata
con maggiore frequenza, di
quali si conoscono esempi
pratici di applicazione, 
quali sembrano più legate
all’attualità, ecc..
• Un’attività analoga può
essere organizzata anche a
proposito delle relazioni che
legano da un lato e dall’altro
le convenzioni, gli enti o le
organizzazioni, che hanno
un ruolo al loro interno: 
i paesi membri, le strutture
che ospitano gli uffici e/o
sono responsabili del 
sito internet, i soggetti
responsabili di particolari
progetti all’interno della
convenzione e così via.

8 Convenzionati... con la natura
Ricercare con i ragazzi
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Europa: direttive,

politiche, strumenti

G
li obiettivi di uno svi-
luppo sostenibile e di un
elevato grado di prote-

zione ambientale fanno par-
te integrante delle politiche
europee da quando sono sta-
ti inseriti nei compiti della
U.E. definiti nel Trattato di
Amsterdam. Dal 1998, in par-
ticolare, l’integrazione della
problematica ambientale nel-
le altre politiche comunitarie
(agricoltura, sviluppo regio-
nale e trasporti) è diventata
obbligatoria. Se, dunque, fino
a quel momento l’U.E. si era
limitata ad introdurre norme
minime per contrastare l’in-
quinamento di aria e acqua e
per gestire i rifiuti, successi-
vamente sono stati redatti
specifici “Programmi d’A-
zione per l’Ambiente”, con-
tenenti gli obiettivi della poli-
tica ambientale ed i provve-
dimenti da prendere in mate-
ria di sviluppo sostenibile. 
Il Sesto Programma d’Azio-
ne per l’Ambiente, relativo al
periodo 2001-2010, ha indi-
viduato i settori prioritari sui
quali intervenire nell’imme-
diato futuro: cambiamento cli-
matico, natura e biodiversità,
ambiente e salute, gestione
delle risorse naturali e dei ri-

fiuti. Per rispondere a tali prio-
rità, il Programma individua
alcune linee d’azione strate-
giche, ad ognuna delle quali
fanno poi riferimento specifi-
che azioni. Fra queste, il mi-
glioramento dell’applicazione
della legislazione vigente (at-
traverso standard ispettivi più
severi e la lotta al crimine am-
bientale); una maggiore inte-
grazione della tematica am-
bientale nelle altre politiche;
una collaborazione più effi-
cace con il mercato (attraver-
so programmi che prevedono
premi per le imprese con le
migliori prestazioni ambien-
tali, la promozione del marchio
di qualità ecologica, l’adozio-
ne di una legislazione sulla re-
sponsabilità ambientale ba-
sata sul principio del “chi in-
quina paga”). 
La politica per la conserva-
zione della natura in Europa
è, comunque, fondamental-
mente basata su due princi-
pali normative, la direttiva
Uccelli e la direttiva Habitat,
e su uno specifico strumento
finanziario, il Life-Natura; essi
sono volti alla creazione di
una Rete Ecologica Europea,
(chiamata NATURA 2000),
che colleghi fra loro delle aree

“speciali” da conservare (vedi
pagina 10). Con lo sviluppo
della politica ambientale, inol-
tre, la Comunità ha via via in-
trodotto anche altri strumen-
ti tecnici di lavoro, come ad
esempio i marchi ecologici, il
sistema di ecogestione e au-
dit ambientale ed il sistema 
di valutazione dell’impatto
ambientale. Anche i lavori di
ricerca e documentazione, e
la funzione consultiva dell’A-
genzia Europea per l’Ambien-
te sono diventati sempre più
importanti e si è accresciuto
il coinvolgimento dell’Euro-
pa nella cooperazione inter-
nazionale. L’Unione è, infatti,
parte contraente di oltre 50
accordi internazionali per la
protezione dell’ambiente, dal-
la Convenzione di Barcellona
del 1976 per le Aree Protette
Speciali di Importanza Medi-
terranea alla Convenzione sul-
la Biodiversità, ai protocolli di
Kyoto e Montreal, passando
per la CITES, la Convenzione
sulla Lotta alla Desertifica-
zione e le ini-
ziative inter-
nazionali in
materia di fo-
reste. 

L’attribuzione del marchio
ecologico è uno dei metodi
utili per promuovere l’infor-
mazione presso i cittadini.
Esso viene infatti concesso
a determinati gruppi di 
prodotti (come detersivi,
carta per fotocopie e carta

igienica) che, sulla base 
di un esame dell’impatto
ambientale che essi eserci-
tano in ogni momento del
loro ciclo di vita, rispondono
a precisi criteri ecologici
come, ad esempio, un 
ridotto impiego di sostanze

tossiche. Recentemente
l’attribuzione del marchio 
è stata estesa anche al 
settore dei servizi, ad 
esempio al turismo, e ciò
avrà di certo ripercussioni
positive per la protezione
della biodiversità.

Marchi ecologici



Natura 200010
L

a creazione della rete
Natura 2000 è prevista
dalla direttiva europea

92/43 comunemente denomi-
nata direttiva "Habitat" (re-
cepita dall'Italia con il D.P.R. n.
357/97), ed è una risposta
concreta alla Convenzione
sulla Conservazione delle
Specie Selvatiche e degli Ha-
bitat Naturali d’Europa (Ber-
na, 1979) promossa dal Con-
siglio d’Europa. La rete è co-
stituita dai cosiddetti SIC, ov-
vero Siti di Importanza Co-
munitaria, che contribuisco-
no in modo significativo a
mantenere gli habitat natura-
li elencati nella direttiva "Ha-
bitat". In Italia, essi sono indi-
viduati dal Ministero dell'Am-
biente nell'ambito del proget-
to Bioitaly. La rete compren-
de anche le cosiddette ZPS,
ovvero Zone di Protezione

Speciale, importanti perché
offrono rifugio a specie elen-
cate dalla direttiva comunita-
ria 79/409, nota come diretti-
va "Uccelli". SIC e ZPS posso-
no essere già inclusi in par-
chi e riserve oppure, se non
lo sono, vengono istituiti co-
me aree protette e denomi-
nati “Zone Speciali di Con-
servazione” (ZSC). La princi-
pale innovazione introdotta
con Natura 2000 consiste nel
conservare habitat naturali e
seminaturali, flora e fauna sel-
vatiche, non separatamente 
o singolarmente, ma in modo
globale, così da salvaguarda-
re un sistema ambientale che
garantisca il flusso di geni e di
specie tra aree ad alto valo-
re naturalistico e aree isolate, 
che non siano in grado di re-
cuperare i processi ecologici
senza un contributo esterno. 

La direttiva Habitat, inoltre,
prendendo in considerazione,
oltre alle aree naturali, anche
quelle “seminaturali”, ricono-
sce il valore di quelle zone
dove le attività tradizionali
come l'agricoltura estensiva, 
il pascolo brado, l'apicoltura,
sono da sempre legate alla 
natura, e dove il territorio e le
specie animali e vegetali si
sono evolute in stretto rappor-
to fra di loro. In queste zone,
infatti, molte specie sono di-
ventate rare, o sono minac-
ciate, proprio a causa della ra-
refazione delle attività agrico-
le tradizionali. In quest’ottica,
lo strumento del Life è princi-
palmente diretto a finanziare
progetti di rinaturalizzazione
e di ripristino ambientale.

Si tratta di un metodo che aiuta le industrie a migliorare le proprie prestazioni ambientali e
che, presto, verrà esteso anche ad altri settori, come il turismo e le organizzazioni pubbli-
che; in poche parole, l’impresa aderisce volontariamente ad un processo di valutazione del
proprio impatto ambientale, allo scopo di arrivare a soluzioni gestionali più ecologiche, che
abbiano una ricaduta positiva a livello sia finanziario sia di immagine dell’impresa stessa.

Il sistema di ecogestione e audit ambientale



Diventare uno chef rino-
mato, in grado di cucinare 
le ricette più gustose ed 
elaborate, richiede anni di
studio e di pratica e tanta
passione e dedizione. 
Quali sono invece le qualità,
le competenze, le attitudini
che servono a creare dei
veri e propri... “chef 
della conservazione”?
Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola media 
superiore
Obiettivi:
• elaborare il “profilo tipo”
degli esperti e dei professio-
nisti della conservazione
ambientale;
• riflettere sulle loro valen-

ze specifiche, anche in 
funzione di un eventuale 
orientamento in campo 
professionale.
Proposte
• Organizzate un lavoro di
ricerca da realizzare soprat-
tutto via internet (ma anche
attraverso interviste e que-
stionari a ONG, associazioni
ambientaliste, Enti di ge-
stione di aree protette ecc.)
mirante a conoscere i settori
di intervento e la struttura
interna delle principali orga-
nizzazioni internazionali e
nazionali che operano in fa-
vore della natura, con parti-
colare attenzione a quelle
dell’Unione Europea.

• Attivate una riflessione
sulle qualità, le attitudini, la
formazione e le esperienze
necessarie alle persone che
si occupano di ambiente
(tipo di studi, conoscenza
delle lingue, disponibilità 
a viaggiare, esperienza 
nel campo del volontariato, 
forte motivazione ecc.).
• Fate un elenco delle 
diverse professioni che 
sono connesse con le 
attività di conservazione.
• Individuate con i ragazzi
quali sono le competenze e
le doti essenziali che acco-
munano tutti questi profes-
sionisti e ne fanno degli
“chef della conservazione”.

“Chef” della conservazione
Ricercare con i ragazzi 11

Nasce la PEBDLS - 
Strategia Pan-Europea per la 
Diversità Biologica e del Paesaggio
La PEBDLS, che può essere considerata la ri-
sposta europea alla CBD, è il risultato di una
serie di incontri fra i Ministri dell’Ambiente
d’Europa, supportati da un team di esperti.
L’obiettivo principale è quello di rafforzare gli
strumenti già esistenti per la conservazione
della biodiversità, migliorandone l’integrazio-

ne ed individuando azioni specifiche per l’Eu-
ropa. Fra queste, vi è la creazione di una Rete
Ecologica Pan-Europea (EECONET), impo-
stata a partire dalle varie aree protette già esi-
stenti. L’approccio seguito nella strategia è
fortemente adattato alla realtà europea: la con-
servazione della biodiversità, infatti, viene fat-
ta passare attraverso la tutela dei paesaggi
che, per definizione, sono creati dall’intera-
zione dell’uomo con gli ambienti naturali.

Maastricht 1993
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Proviamo a pensare a tutti i momenti della giornata in cui siamo direttamente re-
sponsabili dell’emissione di gas serra, ad esempio quando ci spostiamo in auto o ri-
scaldiamo le nostre case... Siamo sicuri di non poter usare l’auto in maniera più ra-
zionale, ad esempio dividendola con colleghi e amici, in modo da risparmiare anche
del denaro? E se d’inverno abbassassimo di qualche grado la temperatura del riscal-
damento in casa e indossassimo un maglione in più?

E nel frattempo?

S
pecie vegetali e animali
costrette a migrare ver-
so nord, o a rischio di e-

stinzione; innalzamento del 
livello dei mari, che metterà a
rischio la vita e l’economia del-
le zone costiere; bruschi mu-
tamenti climatici e, perfino, de-
sertificazione di alcune aree
del mondo. Sono queste le
conseguenze più gravi, am-
piamente previste dagli scien-
ziati e ormai in atto, che deri-
vano dal surriscaldamento
dell’atmosfera dovuto ai gas
serra prodotti dalle combu-
stioni. L’adozione della Con-
venzione Quadro sui Cam-
biamenti Climatici, avvenu-
ta durante la Conferenza di
Rio de Janeiro del 1992 e ra-
tificata da 186 Paesi, ha dato
al problema una risposta sol-
tanto parziale; essa, infatti,
impegnava i paesi cosiddetti
“sviluppati” a mantenere le
emissioni di gas serra del 2000
agli stessi livelli del 1990.
Come si comprese rapida-
mente, tuttavia, tale impegno
non sarebbe stato sufficiente
a garantire l’equilibrio clima-
tico del pianeta. Furono quin-

di avviate ulteriori consulta-
zioni che sfociarono nel pro-
tocollo di Kyoto, presentato in
Giappone nel 1997. 
Con esso i paesi sviluppati si
impegnano a ridurre le emis-
sioni dei gas ad effetto serra
di almeno il 5% rispetto ai li-
velli del 1990, durante il pe-
riodo 2008/2012. Il protocollo,
tuttavia, entrerà in vigore solo
quando lo avranno ratificato
55 parti contraenti, fra cui un

numero di paesi industrializ-
zati responsabili di almeno il
55% delle emissioni inquinanti
nel 1990 (fra questi l’Europa,
il Giappone, gli USA e la Rus-
sia). La questione, quindi, è
tutt’altro che chiusa. Neanche
dal vertice del WTO (World
Trade Organization delle Na-
zioni Unite) tenutosi nel set-
tembre 2003 a Cancun (Mes-
sico) è emersa una parola de-
finitiva sull’argomento.

Convenzioni e realtà
Una questione... scottante.



Il successo di un progetto
di conservazione ambienta-
le passa attraverso l’uso di
strumenti diversi (legislati-
vi, operativi ecc.) ma, 
soprattutto, attraverso 
il consenso, l’interesse 
e la partecipazione di 
tutti i soggetti coinvolti. 
Esiste una “ricetta” ideale
in questo campo? 
E quali sono le principali 
regole da seguire?
Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola media
inferiore e superiore
Obiettivi:
• individuare i momenti

essenziali di un progetto di
conservazione ambientale;
• identificare le azioni 
e gli strumenti necessari 
per portarlo a buon fine.
Proposte
• Esaminate, insieme ai
ragazzi, un problema di 
rilevanza locale, la cui 
soluzione abbia contribuito, 
almeno in parte, alla con-
servazione ambientale: 
la raccolta di rifiuti in 
un’area vicino alla scuola 
o sulla spiaggia, oppure la
creazione e la gestione di
un’aula verde ecc..
• Suggerite ai ragazzi di

basarsi su questa esperien-
za per elencare accurata-
mente (proprio come se 
dovessero scrivere una 
ricetta di cucina) tutti gli 
“ingredienti” e le “azioni”
che sono state necessarie
per risolvere il problema.
• Anche se calibrata su
scala... casalinga, la “ricet-
ta” ottenuta potrà essere
d’aiuto per analizzare le
procedure che vengono uti-
lizzate nella stesura e nella
realizzazione di un progetto
di conservazione ambienta-
le di rilevanza nazionale o, 
addirittura, internazionale.
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ià nel 1896, il chimico
svedese Arrhenius ave-
va ipotizzato che l’au-

mento della combustione del
carbone, del petrolio e dei suoi
derivati, potesse far aumen-
tare la temperatura dell’aria,
provocando un effetto simile
a quello tipico delle serre: l’at-
mosfera terrestre, arricchita
di biossido di carbonio, avreb-
be infatti trattenuto il calore
o, meglio, i raggi infrarossi
emessi dalla terra a seguito
dell’irraggiamento solare, in-
trappolandoli e rimandandoli

indietro. Il problema è stato
dibattuto assai più recente-
mente, nel 1979, quando la
WMO (Organizzazione Me-
teorologica Mondiale delle Na-
zioni Unite) ha sponsorizzato
la prima conferenza mondia-
le sul clima. Nel 1988, nel cor-
so del decennio più caldo mai
registrato, venne ufficialmen-
te fondato l’IPCC, un ente in-
tergovernativo sui cambia-
menti climatici che nel 1990
ha pubblicato su questo ar-
gomento uno studio impor-
tante e completo.

Una buona ricetta
Ricercare con i ragazzi

Il Comitato Interministeriale
per la Programmazione Eco-
nomica (CIPE) ha approvato,
nel 1998, le “Linee guida per
le politiche e misure per la ri-
duzione dei gas serra” con
un calendario di provvedi-

menti da approvare entro il
2000. Purtroppo, i conflitti di
competenza esistenti fra le
Amministrazioni hanno arre-
stato il programma di lavoro
indicato nelle Linee guida, in
particolare nei settori dell’e-

nergia e dei trasporti. Come
conseguenza, l’emissione di
gas serra è aumentato del
7%. E pensare che l’Italia si
era impegnata a ridurla del
6,5% rispetto al 1990! 

E in Italia?

Una febbre annunciata
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angio troppa cioccolata”
dice una canzone di
Giorgia. Quanti di noi,

però, nel soddisfare questo
piacere “proibito” si senti-
rebbero meglio se sapessero
di contribuire alla conserva-
zione delle foreste tropicali?
Le piante del cacao, infatti,
esattamente come quelle del
caffè, sono “alleate” delle fo-
reste tropicali, in quanto so-
no tradizionalmente alleva-
te all’ombra dei grandi al-
beri diradati solo legger-
mente per far posto a queste
coltivazioni. Inoltre, gli al-
berelli del cacao producono

un’abbondante lettiera e sot-
traggono al suolo pochi nu-
trienti, dando luogo a un eco-
sistema misto, detto agro-fo-
restale, capace di conservare
un’elevata biodiversità ani-
male e vegetale. Una volta eli-
minato l’uso dei pesticidi, che
sono la principale minaccia
per gli esseri viventi dell’eco-
sistema, la coltivazione del
cacao costituisce, quindi, una
alternativa davvero vincente
rispetto al taglio degli alberi,
o al loro incendio, praticati per
ricavare legno e terreno da
sfruttare per l’agricoltura e
l’allevamento.

Gli scienziati ancora non
sono riusciti a riprodurre ar-
tificialmente il sapore della
cioccolata, che sarebbe do-
vuto a circa 1.200 sostanze
chimiche diverse!

Già oggi esistono piccole compagnie che
vendono cioccolata “biologica” e sono
riuscite e conquistarsi una fettina di mer-
cato, “rubata” al monopolio delle 6 più
grandi compagnie del mondo (fra cui
Nestlé e Ferrero), che controllano l’80%
del mercato globale.

Maggiore è la quantità di burro di cacao “vero” contenuto nella cioccolata, minore è il suo
contenuto calorico: il burro di cacao, infatti, non viene direttamente assorbito dal corpo uma-
no, mentre a farci ingrassare sono gli zuccheri e i grassi usati in sua sostituzione perché
meno cari, come l’olio di palma e la lecitina. Bisogna dire che, in questo caso, l’Unione Eu-
ropea non ci aiuta a... mantenere la linea; ha infatti emesso una direttiva che permette di
dare il nome di cioccolata anche a un prodotto in cui il burro di cacao è praticamente assente.

Più cioccolata meno grassi

L’invito a mangiare più cioccolata ha fatto parte di una particolarissima proposta alter-
nativa nel 2002, tendente a contrastare la crisi del cacao in Brasile dovuta, da un lato,
alla diffusione di una malattia fungina che attaccava la pianta e, dall’altra, alla concor-
renza di aree del mondo dove i costi di produzione sono tuttora più bassi. Queste cir-
costanze furono responsabili, in Brasile, della perdita di ben 90.000 posti di lavoro!

Cioccolata e posti di lavoro

“

La cioccolata “buona” Forse non tutti sanno che...

La cioccolata... aiuta le foreste tropicali
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ià nel 1941, l’architetto Le Corbusier, fir-
matario, insieme a un gruppo di esperti
ed urbanisti, della cosiddetta Carta di Ate-

ne, denunciava la “crisi di umanità” delle gran-
di città, che “non svolgono più la loro funzio-
ne di difendere l’Uomo e di difenderlo bene!”.
Da quella data ad oggi, molte conferenze e do-
cumenti internazionali (Carta delle città edu-
cative di Barcellona 1991, Agenda 21 di Rio de
Janeiro 1992, Carta di Alborg 1994), si sono
occupate delle aree urbane, dei loro problemi
e delle possibili soluzioni, senza tralasciare,
peraltro, di sottolineare le grandi potenzialità
educative e formative dell’ecosistema urbano.
Sempre più spesso riecheggia, a livello in-
ternazionale, l’esigenza di una città sosteni-
bile, dove tecnologia e sviluppo riescano a

coesistere con i bisogni umani e dove i cit-
tadini, in particolare i bambini e le bambi-
ne, possano sentirsi a loro agio e adeguata-
mente “difesi”.

Una pista ciclabile nella
cittadina di Zwolle in Olanda

Le città sostenibili

Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola ele-
mentare e media inferiore.
Obiettivi:
• individuare gli elementi
urbani e le infrastrutture
più importanti del proprio
territorio;
• valutare la loro rispon-
denza alle esigenze dei 
cittadini e, in particolare, 
a quelle dei bambini;
• saper formulare suggeri-
menti e proporre iniziative.
Proposte
• Un dibattito in classe
può essere utile per fare
emergere eventuali situa-
zioni di disagio determinate
da alcune caratteristiche
del quartiere e della città 
in cui i ragazzi vivono e/o 
in cui si trova la loro scuola.
• L’esame del percorso
casa-scuola-casa può forni-
re un buon punto di parten-
za. Ci si può chiedere, ad
esempio, se la segnaletica

stradale è sempre chiara 
o leggibile per un bambino,
se le zone di attraversa-
mento pedonale sono 
abbastanza frequenti
e ben collocate ecc...
• Una riflessione analoga
può essere fatta a proposito
dell’arredo urbano (panchi-
ne, raccoglitori per i rifiuti,
lampioni, alberature ecc.)
oppure sul numero e sulla
localizzazione degli spazi
verdi e sulla loro disponi-
bilità per giochi o 
attività sportive.
• Anche il problema della
sicurezza è importante: ci
sono poliziotti di quartiere,
vigili urbani, oppure sempli-
cemente volontari o nego-
zianti ai quali un bambino
possa rivolgersi in caso 
di emergenza?
• Si possono anche analiz-
zare i servizi per il cittadino,
controllandone la presenza
e il corretto funzionamento:

raccoglitori differenziati
per i rifiuti, idranti ecc..
• A conclusione del dibat-
tito si stilerà un elenco di
proposte che potrebbero
rendere il quartiere, il pae-
se o la città più sostenibili 
per i bambini.
• In una fase successiva, 
si potrà passare dal locale 
al globale, e suggerire un
approfondimento sulle con-
dizioni di vita della popola-
zione infantile nelle princi-
pali metropoli del mondo. 
Il materiale informativo,
purtroppo, non scarseggia.
Internet, articoli di stampa,
documentari televisivi, 
abbondano di notizie sui
“bambini di strada”brasi-
liani, su quelli delle aree
metropolitane dei paesi 
balcanici o, più semplice-
mente, sulla situazione 
delle periferie a rischio di 
molte grandi città italiane.

Una città a misura di bambino
Ricercare con i ragazzi
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Nel Parco Nazionale dei Vulcani, in Rwanda, il turismo legato alla presenza dei gorilla ha as-
sunto una tale importanza economica da  poter finanziare attività di conservazione in altre
aree protette del paese. Fino al 1980, le spese superavano il ricavo ma, a partire dal 1989, a
fronte di spese inferiori ai 200.000 dollari, le entrate hanno raggiunto addirittura il milione
di dollari. La domanda di turismo era talmente elevata rispetto ai limiti imposti dal Parco (24
visitatori/giorno) che, per ogni visita di un’ora, venivano richiesti 200 dollari a persona. 
Peccato che una lunga guerra civile abbia attualmente distrutto qualsiasi forma di turismo!

In Rwanda il turismo dei gorilla paga! 

Conservare
con i parchi

I
parchi e le altre aree pro-
tette sono sicuramente
fra gli strumenti più con-

creti ed interessanti per ar-
rivare a conciliare la prote-
zione delle specie e degli
ecosistemi naturali con le ne-
cessità di sviluppo delle co-
munità umane (vedi il qua-
derno Parchi per chi).
Nell’ultimo Congresso Mon-
diale dei Parchi svoltosi in Sud
Africa (Durban, 2003) è stato
fatto il punto su questo tema,
analizzando i risultati del la-
voro compiuto negli ultimi 10
anni e delineando le azioni più
urgenti da intraprendere per
creare una rete di aree pro-
tette completa ed efficiente.
Si è così constatato che l’o-
biettivo del 10% di superficie
terrestre protetta è stato fi-
nalmente raggiunto: alla data
del Congresso, infatti, le aree
protette sono 102.102, per un
totale di 18,8 milioni di kmq,
pari al 12,65% della superficie
terrestre (una superficie cor-
rispondente alla Cina ed al
Sud Est asiatico messi insie-
me!). Tuttavia, resta ancora
molto da fare: è necessario,
prima di tutto, colmare le la-
cune esistenti nella protezio-
ne di alcuni biomi della Terra,
ma anche migliorare il livello
di gestione dei parchi, che in

molti casi restano dei sem-
plici “esercizi sulla carta”. 
Ad esempio, i dati dimostra-
no che appena lo 0,5% degli
oceani del pianeta è protetto
(circa 1,7 milioni di kmq) an-
che se le principali minacce
ambientali, a partire dalla pe-
sca eccessiva, per arrivare al
surriscaldamento dell’atmo-
sfera, sembrano pesare di più
proprio sugli ecosistemi ma-
rini. Inoltre, la cooperazione

internazionale ed il supporto
politico e finanziario dato dai
diversi paesi ai parchi ed alla
conservazione della biodiver-
sità, è ancora insufficiente.  

Anche una piccola area 
protetta come il Monu-
mento Naturale di Campo 
Soriano, in provincia di 
Latina, contribuisce alla 
politica internazionale 
per la conservazione
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Durban 2003: i parchi 

si rimboccano le maniche

I
lavori del V Congresso
Mondiale dei Parchi han-
no tenuto un ritmo molto

serrato per ben 10 giorni, ed
hanno visto la partecipazione
di quasi 3.000 delegati, fra cui
i rappresentanti di numerose
etnie provenienti da varie
zone del mondo, come Lap-
poni, Zulu e popoli nomadi
dell’Asia. Sono stati così re-
datti ed approvati diversi im-
portanti documenti, desti-
nati a segnare il prossimo fu-
turo delle aree protette. Fra
i più importanti vanno ricor-
dati il “Messaggio alla Con-
venzione sulla Biodiversità”
e il “Piano d’Azione di Dur-
ban”. Il primo è deputato a
suggerire interventi strategi-
ci, ed a portare il punto di vi-
sta del mondo dei parchi alla
COP (riunione delle Parti Con-
traenti) della Convenzione sul-
la Diversità Biologica, che si
terrà in Malesia nel 2004. Una
parte della riunione, infatti,
sarà dedicata a discutere il
ruolo delle aree protette nel-
la conservazione della biodi-
versità e, poiché l’adozione di

azioni ed interventi è giuridi-
camente vincolante per i Pae-
si contraenti, essa rivestirà un
ruolo particolarmente impor-
tante sullo scenario interna-
zionale. Il “Piano d’Azione”,
che si accompagna ad una 
più generale “Dichiarazione”,
contiene l’insieme dei risulta-
ti attesi, e delle azioni da in-
traprendere per far fronte alle
problematiche più gravi ri-
guardanti le aree protette. In
particolare, rispetto ai risulta-
ti del Congresso di Caracas

del 1992, a Durban sono stati
toccati nuovi temi, quali: il ri-
conoscimento “ufficiale” del-
la necessità di integrare le co-
munità locali nella gestione
delle aree in cui vivono e che
vengono sottoposte a tutela;
un ruolo più significativo da
attribuire ai giovani; l’urgen-
za di intervenire nella prote-
zione del mare, e l’esigenza di
accrescere le competenze pro-
fessionali e le capacità delle
istituzioni coinvolte nella ge-
stione dei parchi.

In Costa Rica le aree protet-
te coprono più del 25% del
territorio nazionale, una su-
perficie che tocca i 630.000
ha. L’ingresso nei parchi è a
pagamento, ed il costo è più
alto per i turisti stranieri; cio-
nonostante, i parchi di que-
sto paese costituiscono una
destinazione turistica così ri-
nomata a livello internazio-
nale che il 66% dei turisti li

visita, e le entrate nazionali
complessive arrivano a su-
perare il bilione (ovvero il mi-
liardo) di dollari l’anno! 
Questo risultato non è stato
ottenuto per caso, ma grazie
ad un’accorta politica nazio-
nale basata su alcune corag-
giose decisioni, come quella
di rendere illegale la defore-
stazione e le altre attività che
comportassero un cambia-

mento nell’uso delle terre. 
Un’altra importante decisio-
ne è stata quella di adottare
meccanismi economici “com-
pensatori”, basati cioé sul
principio di far pagare i costi
dei “servizi” forniti dalla na-
tura (come l’acqua potabile e
l’energia) a chi ne trae bene-
ficio, e di compensare finan-
ziariamente chi li gestisce,
come le aree protette. 

Costa Rica e aree protette: un caso esemplare
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